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Tregua a cannonate. A Falluja, gli
«incidenti», come è solito dire il co-
mando Usa, sembrano sempre più
una guerra a tutto campo anche se,
ufficialmente, si parla ancora di una
tregua che, in realtà, non esiste. Al-
l’improvviso scoppiano battaglie de-
vastanti ed i bi-
lanci delle vitti-
me e dei feriti
vengono conti-
nuamente ag-
giornati con le
consuete reti-
cenze e censure
che pochi testi-
monianze pos-
sono smentire.
Secondo la ver-
sione degli ame-
ricani, illustrata
a Baghdad dal generale Mark Kim-
mit, gli scontri di ieri sono iniziati
intorno alle 12 quando i miliziani
che difendono la città, assediata dal
5 aprile, hanno bersagliato con una
raffica di razzi i marines appostati
ai margini del centro.

Secondo gli americani i colpi
provenivano da una delle innumere-
voli moschee della città sunnita e
cecchini iracheni erano appostati al-
le finestre del minareto. È lecito so-
spettare che questi dettagli nascon-
dano in realtà una giustificazione
per quel che è accaduto successiva-
mente. In aiuto dei marines sottopo-
sti ai tiri dei miliziani, sono giunti
elicotteri da combattimento e l’arti-
glieria. Secondo alcune fonti anche
i cacciabombardieri si sono affaccia-
ti nel cielo di Falluja. Di certo gli
americani, ancora una volta, non
sono andati per il sottile: il minare-
to della moschea è stato sbriciolato
dai proiettili ed anche il luogo di
culto è stato raggiunto dalle raffiche
dirette contro i cecchini. Sul fatto
che la moschea fosse l’obiettivo dei
bombardamenti americani non vi
sono dubbi; il portavoce dei mari-
nes, il colonnello Coleman, ha defi-
nito il luogo di culto «una postazio-
ne militare». Scontri, scaramucce,
sparatorie si sono poi estesi, in mo-
menti diversi e per tutta la giornata,
nei quartieri di Golan e Shuhada
con un imprecisato numero di vitti-
me. Il comando Usa ammette che
un soldato è caduto e otto sono ri-
masti feriti, un reporter della Cnn,
aggregato ai marines, sostiene che
almeno dieci soldati sono stati colpi-
ti, mentre sulle vittime irachene nes-
suno azzarda un bilancio e, dalla
città assediata, non escono notizie.
Secondo il generale Usa Kimmitt
almeno otto miliziani sono stati uc-
cisi. Gli scontri sono avvenuti all’in-
domani di un (presunto) accordo
secondo il quale pattuglie della poli-
zia irachene e dell’esercito america-
no avrebbero dovuto pattugliare as-
sieme le strade di Falluja a partire
da domani.

Nonostante gli scontri la Croce
Rossa italiana è riuscita a far arriva-
re a Falluja un altro convoglio, il
terzo, con aiuti umanitari.

Resta da capire se l’intervento
dell’artiglieria americana e degli eli-
cotteri nasconde le prove generali
per l’attacco in grande stile contro

le milizie che difendono Falluja. Bu-
sh ha, per ora, escluso questa even-
tualità, ma l’intensità del fuoco sta
aumentato di giorno in giorno e
l’imminenza di un attacco in forze
dei marines non appare per nulla
tramontata.

Il panorama non cambia neppu-
re nel resto dell’Iraq dove vi sono
stati innumerevoli episodi di violen-

za. Da alcuni
giorni la guerri-
glia sta estenden-
do il proprio rag-
gio d’azione an-
che a Bassora e
nelle regioni del
sud, rimaste fi-
nora relativa-
mente tranquil-
le anche perché
i britannici han-
no, fin dallo
scorso anno,

adottato metodi meno brutali di
quelli in uso dagli americani. Ieri
un militare inglese è rimasto ferito
a Bassora dalle schegge di una bom-
ba esplosa al passaggio di un convo-
glio formato da sei mezzi militari.

Anche a Baghdad non è manca-
to il quotidiano agguato ai danni
delle forze americane e, ancora una
volta le telecamere hanno ripreso
iracheni di tutte le età, che festeggia-
vano con balli e slogan il successo
dell’attacco alle forze Usa. I contor-
ni dell’episodio non sono tuttavia
chiari. Secondo il portavoce Usa, il
generale Mark Kimmitt, una dozzi-
na di soldati aveva raggiunto il quar-
tiere Bab al Muazzam con l’obietti-
vo di fare un’incursione in un labo-
ratorio «sospettato di fornire agenti
chimici ai terroristi, ai criminali e
agli insorti». L’ufficiale non ha poi
spiegato che cosa è successo, ma ha
confermato che due soldati hanno
perso la vita. Secondo le testimo-
nianze raccolte dalle agenzie di
stampa mentre la pattuglia dei mari-
nes si appostava vi è stata una forte
esplosione che ha avrebbe avuto ori-
gine proprio nel laboratorio. Alcu-
ne fonti parlano di numerosi feriti
tra i civili, anche due bambini sareb-
bero stati colpiti dagli schegge. Il
comando Usa si è mostrato avaro di
particolari forse anche per nascon-
dere il fatto che nelle spedizione dei
marines vi erano anche alcuni ispet-
tori dell’Iraq Survey Group, la cellu-
la di investigazione sulle armi di di-
struzione di massa di Saddam che,
finora, si è distinta per non aver
trovato nulla.

In questo clima che appare solo
l’anticipazione dei quel che potreb-
be accadere con l’approssimarsi del-
la data del 30 giugno, il governo
provvisorio, che sembra ormai un
modesta comparsa nella partita in
corso, ha deciso di cambiare la ban-
diera irachena per rimuovere ogni
richiamo al passato. Spariscono i co-
lori rosso, bianco e nero sui quali
compariva la scritta in verde «Allah
è grande» e compaiono una mezza
lune in campo azzurro e, nel basso,
una striscia gialla tra due linee blu.
Ma queste iniziative, ispirate proba-
bilmente dai «curatori d’immagi-
ne» americani, non oscurano le no-
tizie che arrivano da Falluja dove
l’attacco in forze potrebbe essere
una questione di ore o di giorni.

WASHINGTON Aggiornare il bilancio dei morti è
diventato in Iraq una pratica purtroppo quotidia-
na. In un Paese dove la sicurezza non esiste, la
tragica sequenza di vittime coinvolge civili irache-
ni e militari della coalizione. Ieri il Pentagono ha
reso noto i numeri dell’ultimo bollettino dei ca-
duti Usa: dall'inizio del conflitto, gli americani
hanno perso in Iraq almeno 715 uomini, 515 dei
quali caduti in combattimento; e la coalizione ha
perso in tutto 816 uomini.

Aprile guida la lista dei mesi peggiori della
campagna lanciata dagli americani «Iraqi Free-
dom», quella che avrebbe dovuto portare pace e
democrazia in Iraq: finora sono caduti almeno
117 americani, ben oltre 100 dei quali uccisi in
combattimento e ben peggiore dell’aprile di guer-
ra del 2003, quando vi furono 73 caduti, e del
novembre del Ramadan, con 82 caduti.

Quella che si sta vivendo oggi in Iraq è dun-
que la fase più letale del conflitto: per ritrovare

qualcosa di simile, bisogna andare all'avvio dei
combattimenti, nel marzo 2003, quando tra il 19
e il 31 ci furono 65 caduti. La Casa Bianca conti-
nua a sostenere che non si può parlare di recrude-
scenza dei «maggiori combattimenti», che il presi-
dente George W. Bush dichiarò conclusi il 1 mag-
gio 2003 nel suo ormai famoso discorso dalla
portaerei Lincoln. Dopo di allora, gli Stati Uniti
hanno perso ben 577 militari. Gli alleati degli Usa
in Iraq hanno perso, complessivamente, 101 sol-
dati così ripartiti: 58 britannici, 17 italiani, nove
spagnoli, sei bulgari, quattro ucraini, due polac-
chi, due thailandesi, un danese, un estone, un
salvadoregno. In Afghanistan, il numero dei mor-
ti americani è rimasto fermo a 117: il totale delle
perdite americane sui due fronti raggiunge, dun-
que, le 832. Non si dispone di dati su perdite
degli alleati degli americani in Afghanistan.

In Iraq, i caduti militari americani per mano
nemica sono stati almeno 515, le vittime di fuoco
amico o incidenti 200. In Afghanistan, ci sono
stati 50 caduti da fuoco ostile, 67 vittime di fuoco
amico o incidenti. Non è chiaro se il Pentagono
includa i suicidi fra gli incidenti. Nella prima fase
della guerra, fino al 30 aprile, gli americani han-
no avuto 138 vittime. Sono almeno dopo il 1
maggio. I soldati caduti per fuoco nemico nella
Guerra del Golfo 2 sono almeno 515, 368 in più
rispetto alla Guerra del Golfo del 1991 (109 fino
al 30 aprile e 406 dopo). Nella Guerra del Golfo
del 1991, secondo il Pentagono, i 147 soldati
americani uccisi in battaglia dagli iracheni si som-
marono ad altri 235 morti per fuoco amico o
incidenti, comprese le operazioni di spiegamento
e ritiro delle truppe, prima e dopo la fine della
guerra. Il totale dei caduti fu, dunque, di 382.

Battaglia a Falluja, tregua insanguinata
Negli scontri almeno 9 vittime. Esplosione a Baghdad: morti due soldati Usa, feriti anche bambini

I rappresentanti permanenti dei Paesi della Nato
per la prima volta in 55 anni di storia si sono riuniti
ieri in Afghanistan, a Kabul, dove la Nato guida la
missione di stabilizzazione del Paese martoriato da
quasi mezzo secolo di guerre e regimi integralisti e
dove il governo del presidente Hamid Karzai chiede
interventi per migliorare la sicurezza.

Un ulteriore segno che l'Afghanistan, e non cer-
to l'Iraq, è la assoluta priorità della Nato. La delega-
zione dei 26 ambasciatori dei Paesi Nato è stata
guidata dal numero due dell'Alleanza atlantica Na-
to, Alessandro Minuto Rizzo, che ha ribadito l'impe-

gno ad estendere a cinque nuove aree del Paese il
raggio di azione della missione Isaf finora limitata
alla capitale Kabul e alla zona settentrionale di Kun-
duz. «Siamo orgogliosi di quello che è stato realizza-
to», ha sottolineato Minuto Rizzo, sostenendo che «
Kabul è molto più sicura di quanto non lo sia mai
stata negli ultimi 22 o 23 anni».

La sicurezza nel paese è minacciata da talebani,
signori della guerra e terroristi di Al Qaeda. Per
assicurare il controllo del territorio afgano - l’area
sud occidentale ricade sotto l'operazione antiterrori-
smo a guida Usa, Enduring Freedom - è considerata
centrale l'espansione dell'Isaf attraverso le cosidette
«Squadre di ricostruzione provinciale» o «Prt». Il
comandante supremo delle forze alleate in Europa,
il generale James Jones, ha detto ieri che sono stati
reperiti l' 85-90% dei mezzi necessari alla creazione
di due Prt nel nord. Per le altre tre viene richiesto
l'impegno anche dell'Italia, che dovrebbe eventual-
mente farsi carico di Herat, nell'ovest del Paese.

Secondo il comando americano gli insorti
hanno attaccato sparando da una moschea
Si sono alzati in volo i cacciabombardieri

Il minareto del luogo di culto è stato distrutto

Oltre l’80 per cento
degli interpellati
è convinto che la
situazione economica
generale non sia
buona

Lo scrittore Meir
Shalev: nonostante
le difficoltà il sale
della democrazia
abbonda ancora nel
nostro Stato

dati del Pentagono
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Dall’inizio del conflitto in Iraq
oltre 700 i caduti americani

Sicurezza in Afghanistan
Vertice Nato a Kabul
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Il timore di attentati, le minacce di
Hamas, non cancellano la festa. Un
Paese in trincea, un Paese blindato,
un Paese orgoglioso per ciò che ha
seminato. Un Paese che s’interroga
sulla propria identità nazionale, un
Paese che sogna un futuro «norma-
le», un Paese che intende preservare
i suoi beni più importanti, sicurezza
e democrazia, ma che sa che questi
beni sono oggi minacciati da un ter-
rorismo disumano ma anche dal-
l’oppressione esercitata su di un al-
tro popolo. Un Paese che nonostan-
te la minaccia terroristica non ha
cessato di discutere, polemizzare,
esprimere una ricca dialettica inter-
na. «La polemica è il sale della demo-
crazia, e questo “sale” abbonda an-
cora in Israele», dice a l’Unità lo
scrittore Meir Shalev. Tutto questo
è Israele 56 anni dopo la sua fonda-
zione.

Fuochi pirotecnici, balli e musi-
ca nelle strade, tavole imbandite e
scampagnate familiari: così gli israe-
liani hanno iniziato ieri sera e prose-
guono oggi i festeggiamenti per il
56mo anniversario della costituzio-
ne del loro Stato. I motivi di compia-
cimento non sono pochi. L’Israele
del 2004 è un Paese stabile, all’avan-
guardia nella scienza, nella tecnolo-

gia sofisticata, nella medicina, nel-
l’agricoltura. In mezzo secolo, Israe-
le ha saputo inoltre assorbire milio-
ni di profughi (dall’ex Urss e dal
mondo occidentale, dal continente
africano e dai Paesi musulmani)
dando vita a una società dinamica e
poliedrica.

Eppure, malgrado il continuo la-
vorio del sistema scolastico naziona-
le, malgrado le sempre solide radici
del sionismo politico, un «tarlo» ata-
vico è comunque al lavoro. Duemila
anni di incertezza endemica sulla
propria sorte personale e collettiva
non possono essere cancellati con
un colpo di spugna in poche decine
di anni. Ancora oggi - ha rilevato il
quotidiano Yediot Ahronot, grazie a
un complesso sondaggio di opinio-
ne - sette israeliani su dieci pensano
che il futuro dello Stato di Israele

«non è assicurato» e che possa addi-
rittura crollare. I genitori si chiedo-
no se i figli avranno un futuro, e
quale, in Israele. Ancora una volta,
lo Stato ebraico fa eccezione, rispet-
to alla stragrande maggioranza dei
Paesi al mondo, dove una domanda
del genere non sarebbe stata nem-
meno formulata. Curiosamente, gli
israeliani hanno detto a Yediot

Ahronot che la loro situazione per-
sonale, o familiare, non è malvagia.
Economicamente, come ti trovi?
«Bene», hanno risposto il 63% degli
intervistati, fossero essi ebrei ashke-
naziti (occidentali) oppure sefarditi
(orientali). arabi o «falasha» immi-
grati dall’Etiopia. E sei contento del-
le tue condizioni sociali? «Soddisfat-
to», hanno segnato con la matita il

76% degli intervistati. Da queste so-
le risposte, si sarebbe tentati di pen-
sare di trovarsi di fronte a una spes-
so vagheggiata «Nuova Gerusa-
lemme«, dai tratti utopici.

Ma il sondaggio ha anche verifi-
cato, che l’82% degli intervistati pen-
sa che lo Stato d’Israele versa, nel
suo complesso, in condizioni econo-
miche «non buone», e che anche la

situazione sociale complessiva «non
è buona» (secondo l’80%). E per
concludere: un israeliano su due
pensa che il Paese «abbia imboccato
una via sbagliata». Il commento
spetta di diritto a Sever Flotzker, cu-
ratore del sondaggio: «Nel 56mo an-
niversario dell’Indipendenza - rileva
- si avverte oggi più che mai l’assen-
za di una leadership politica che ten-
ga saldo il timone, e di una élite
sociale all’altezza della situazione».

Le celebrazioni per il 56mo anni-
versario della Stato d’Israele inizia-
no in serata con una solenne e sugge-
stiva cerimonia con fuochi d’artifi-
cio che hanno illuminato il Monte
Herzl di Gerusalemme. Le misure di
sicurezza sono state ulteriormente
rafforzate: i Territori palestinesi re-
stano sigillati fino a domani, miglia-
ia di soldati, agenti di polizia, guar-

die di frontiera presidiano ogni pos-
sibile obiettivo dei kamikaze terrori-
sti. In Israele, i festeggiamenti per la
creazione dello Stato si svolgono su-
bito dopo la fine del Giorno del Ri-
cordo che commemora i 21.782 isra-
eliani uccisi nelle guerre o negli at-
tentati che hanno segnato la storia
d’Israele dopo la dichiarazione del-
l’Onu del novembre 1947 sulla spar-
tizione della Palestina. Si festeggia,
si discute. Si guarda a ciò che è stato
e a ciò che potrà essere. E si guarda
anche alla sofferenza del popolo pa-
lestinese. Lo fa Shulamit Aloni, ex
ministra nei governi Rabin e Peres,
leader storica della sinistra sionista,
fondatrice di «Peace Now», il movi-
mento pacifista israeliano. «Oggi -
afferma Aloni - quei principi di de-
mocrazia che sono stati a fondamen-
to dell’azione dei padri della patria,
sono messi a rischio dall’esercizio di
potenza esercitato contro il popolo
palestinese». Una tesi rilanciata da
Yael Dayan, scrittrice, ex parlamen-
tare laburista, figlia del generale Mo-
she Dayan, l’eroe della Guerra dei
Sei giorni: «Una pace giusta - sostie-
ne decisa - fondata sul principio dei
due Stati, non è una concessione fat-
ta ai palestinesi, tanto meno un cedi-
mento ai terroristi, ma è l’unico mo-
do per costruire quel Paese normale
che era il vero obiettivo dei pionieri
sionisti».

La Croce Rossa è riuscita a far arrivare
un altro convoglio con aiuti umanitari
La guerriglia attacca anche a Bassora
Agguati nella capitale irachena

missione Isaf

Israele blindato festeggia 56 anni di indipendenza
Secondo un sondaggio un israeliano su due pensa che il proprio Paese abbia imboccato «una strada sbagliata»

IRAQ la guerra infinita

Scene di festeggiamenti sulle carcasse dei blindati americani dopo l’esplosione di Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap
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